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Moderna”. A Modena Zevi sospinge l’urbatettura
verso “il trapasso di scala alla paesaggistica,
all’impegno creativo sul territorio”. 
Ancor più oggi urbanistica e architettura non
amano approcci distinti, aspirano a fondersi; di
per sé ciascuna è problematica e densa di
equivoci. Nulla però ancora è nelle nostre regole:
comunque la Davos Baukultur Alliance è ormai un
processo avviato, mentre le ricerche sul Quarto
Ambiente cominciano a delineare ricadute sul
costruire sul nostro pianeta2. 
Dal 2000, almeno in Europa, il “paesaggio” è visto
nella sua dinamicità, prodotto da interrelazioni
continue fra fattori naturali e culturali. Anche
questo spinge a far sì che l’interesse per il singolo
costruito sia secondario rispetto agli “ambienti di
vita” che ogni azione contribuisce a formare. 
In questi anni cominciano inoltre a decodificarsi le
interrelazioni fra molteplici forme di intelligenza
del vivente (James Bridle, 2022):
l’antropocentrismo mostra i suoi limiti e gli effetti
perversi sulla “casa comune”. Soprattutto ormai
pensiero sistemico-relazionale (Fritjof Capra) e
paradigma della complessità (Edgard Morin)
pervadono e s’intrecciano ovunque. 
Un riflesso di queste metamorfosi è anche
nell’iniziativa IN/Arch che nel 2005 portò il Senato
Accademico della Luiss ad approvare il
dettagliato e innovativo programma dell’inedito
“Corso di laurea Magistrale” infradisciplinare3,
affiancato dal Master in “Programmazione e
gestione dei grandi progetti urbani e
infrastrutturali” aperto a laureati di secondo livello
delle Facoltà di Economia, Giurisprudenza,
Scienze politiche, Ingegneria, Architettura, Lettere
e Filosofia, Scienze della Comunicazione,
Pianificazione territoriale, urbanistica o
ambientale. Vicende interne hanno poi ostacolato
l’attuazione di questa iniziativa, peraltro integrata
da un originale “Laboratorio Opera Prima” teso a
far sì che i neolaureati risultassero anche autori di
una propria esperienza operativa.
Non poche quindi le mutazioni che impongono
discontinuità dall’indimenticabile messaggio di
Modena, necessità di altre attenzioni. Tutto spinge
verso un “grado zero”4 che non si limiti alla
scrittura architettonica; libero dalla distinzione
aristocratica fra architettura e edilizia5; interessato
agli ambienti di vita più che alle loro singole parti.
Un “grado zero” che compenetri ogni aspetto
della “casa comune”, travalichi quelli visivi e
coinvolga l’insieme dei sensi, inclusi memoria e
ogni segnale del nostro sistema nervoso. Sinapsi,
connessioni, interrelazioni: apofenia – non nel
senso clinico attribuitole nel 1958, ma con quello
ormai in uso dal 20036 –, cioè volontà di vedere
anche quanto non si mostra, esigenza di agire in
forte prospettiva relazionale. 
Nell’ottica inclusiva che la rende fra le pietre
miliari del nostro percorso, anche la Carta del

Modena, 19 settembre 1997. Introducendo
Paesaggistica e linguaggio grado zero
dell’architettura1, Bruno Zevi afferma che: «dopo il
primo “grado zero” dell’età informale delle
caverne, il secondo dell’età temporalizzata delle
catacombe, il terzo dell’età decostruita e
frammentata dell’Alto Medioevo – non a caso
Reima Pietilä, completato nel 1968 il club
studentesco Dipoli a Otaniemi, dichiarò:
“Lasciamo il XX secolo e procediamo avanti,
verso il XXI” – siamo giunti alla stagione moderna
del “grado zero della scrittura architettonica, che
non teme confronti, compromessi o regressi.
Oramai siamo collaudati. Sappiamo cosa e come
fare. […]». «Come estendere tutte le conquiste
dell’avanguardia? Una risposta la fornisce Roland
Barthes, il teorico del “grado zero”, che precisa:
“Nello sforzo di liberazione dal linguaggio
letterario, ecco un’altra soluzione: creare una
scrittura bianca, svincolata da ogni servitù... La
scrittura di grado zero è in fondo una scrittura
indicativa, se si vuole amodale... […]”. Se la
scrittura architettonica è veramente neutra,
l’architettura del potere, classica, autoritaria,
accademica, postmoderna, è vinta».
Acuto richiamo a Reima Pietilä, attivo nel Team X
e tra i fondatori de “Le Carré Bleu”.
Il convegno di Modena, con tante significative
partecipazioni internazionali, ha segnato una
svolta. Il salto di scala è deciso. Peraltro, per
evitare trappole e pericoli dell’autonomia del
singolo edificio, l’attenzione al contesto non basta
più: “paesaggistica e linguaggio grado zero”
diviene riferimento basilare. 
Credo che non pochi di noi possano citare
esperienze influenzate dalle tesi esposte in quella
occasione. Per quanto mi riguarda ricordo
“Genova Ponte Parodi”, “Beijng Olympic Green”,
Bagnoli / “Parco dello Sport” e San Sebastiàn /
“Ampliaciòn del Museo de San Telmo”. 
Siamo ormai a oltre 27 anni dal vigoroso invito a
proseguire con il quale Zevi conclude la sua
relazione: «lo sono felice perché so che, in
qualsiasi momento, sentendomi mancare, posso
rivolgermi a voi, dicendo: Continua tu, tu. Tu».
Continuare è essere aperti all’impensato; cogliere
i sintomi dell’evolversi di quanto circonda;
approfondire; non temere l’inedito. 
Allora, nel 1997, la rivoluzione digitale era agli
albori, Google non esisteva; la costruzione della
Stazione Spaziale Internazionale non era
nemmeno iniziata; la popolazione mondiale era
all’incirca due terzi dell’attuale; il futuro aveva
tutt’altre prospettive e accelerazioni. Dopo questo
quarto di secolo la preoccupazione ambientale ha
moltiplicato e continua a moltiplicare la sua
rilevanza.
Urbatettura – neologismo introdotto da Lubicz-
Nycz (1965) per i suoi “grattacieli a cucchiaio” –
nel 1973 è fra “Le sette invarianti dell’Architettura
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APOFENIA
testo di Massimo Pica Ciamarra

Prima campagna di pubblicità
sociale dell’IN/Arch “Paesaggio:
il nuovo creato”, luglio 2002. Le
tre immagini emblematiche – gli
uffici Prada a Montevarchi, il
museo Guggenheim a Bilbao, la
Villa Malaparte a Capri – erano
parte di un programma di
comunicazione rivolto alla
valorizzazione dell’architettura
nelle sue molteplici valenze
culturali, ambientali e sociali. La
campagna utilizzava 60 nuovi
impianti pubblicitari stradali,
collocati in posizioni chiave
lungo le strade consolari
romane.
Foto: Gabriele Basilico, 
Mimmo Jodice, Moreno Maggi
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Frugalité heureuse et créative8, anche perché
«lusso ha sempre significato “patologia”: qualcosa
di deviato. Il latino luxus vuol dire “fuori posto”; la
stessa parola significava sia “lusso” che “lussato”
[…]. È un’ingiustizia commessa verso una porzione
sempre maggiore della popolazione e verso la
bellezza stessa»9. 
Per saldare riflessione teorica e prassi operative,
questione primaria è cogliere collegamenti,
stabilire connessioni anche laddove sembra che
vi siano solo caso e caos. Come recuperare la
grande eredità della città storica, cioè il senso
delle relazioni continue? Nell’impostare e valutare
un nuovo intervento o qualsiasi trasformazione
sono prioritari i rapporti con Ambiente/Paesaggio
/ Memoria10, principi relazionali sufficientemente
inclusivi, capisaldi civili da declinare con
attenzione nei vari contesti. Affrontano tematiche
basilari.
La prima, quella ambientale, è questione
planetaria: nulla può ignorarla o prescinderne; è
sostanziale per la sostenibilità, quindi alla base di
ogni preoccupazione transgenerazionale. Avendo
fiducia, convinti che non è lontano il giorno in cui,
abbandonato l’Antropocene, approderemo
nell’Ecocene. La seconda, quella paesaggistica, è
animata da stretti intrecci fra forme e cultura;
riguarda gli ambienti di vita nel loro continuo
evolversi. I paesaggi identificano le comunità.
Ogni azione ha il compito di migliorarli: mai
aggiungere “ingombri”; bensì immettere relazioni,
immateriali più che materiali; introdurre doni e
qualità inedite che arricchiscano il contesto. 
La terza, quella che riguarda la memoria,
considera che ogni punto del territorio è stato
testimone di presenze e avvenimenti, contiene
stratificazioni anche intangibili delle quali ogni
nuovo frammento diviene parte. Tre scale di
riferimento molto diverse, da intrecciare:
simultanee in ogni scelta. 
Ogni volta c’è da chiedersi come – oltre a essere
sostenibile in termini ambientali e paesaggistici –
una trasformazione o un nuovo intervento incide
sul benessere collettivo, contribuisce ad
aggregare o a disgregare, apporta un dono,
incide positivamente su spazio pubblico, relazioni
umane, sicurezza, memoria collettiva.
Chi progetta sopporta il presente perché ha la
fortuna di vivere proiettato nel futuro. Un futuro
dove si agisca negli ambienti di vita anche con
ambizioni immateriali; dove non ci si appaghi di
aridi funzionalismi; dove sia chiara la necessità di
“eccedenze” per rafforzare senso, armonia e
bellezza.
Oggi immagino città che leghino memoria e
futuro, che nei propri spazi esprimano senso;
prive di “non-luoghi”, ricche invece di “luoghi di
condensazione sociale”; capaci di accogliere; di
rendere semplice e facile la vita a tutti; di
esprimere integrazione, non più separazioni.■

Machu Picchu introduceva attenzioni relazionali,
ma ancora incentrate sull’immagine architettonica.
Altre attenzioni hanno radici lontane. Sul finire
degli anni Cinquanta, Aulis Blomstedt conia
l’aforisma dell’iceberg: «la forma architettonica
non è che segnale di realtà molto più grandi e
profonde». Riallacciandosi a Karl Popper (La
società aperta e i suoi nemici, 1945) nel 1962
Jaap Bakema – Building for an Open Society –
definisce l’architettura come espressione di una
concezione relazionale volta alla creazione di
spazi adeguati a una nuova “società aperta”.
Qualche anno dopo Giancarlo De Carlo sostiene
che «l‘architettura è troppo importante per essere
lasciata agli architetti», alludendo alla messa a
punto del programma di progetto e alla necessità
che l’impianto topologico preceda la scrittura che
compete al progettista. Anche il profondo
richiamo alla “sostanza di cose sperate” si
riferisce ai desideri di una comunità al di là delle
precarie istanze funzionali, della “scrittura” o del
linguaggio adottato. Come nel prezioso
suggerimento di Antoine de Saint-Exupéry: «se
vuoi costruire una nave risveglia negli uomini la
nostalgia del mare lontano e sconfinato», il
desiderio è motore primo per ogni comunità che
aspiri ad ambienti di vita capaci di favorire
spiritualità, socialità, salute, sicurezza, economia,
benessere mentale.
Per quanto approfonditi o partecipati, obiettivi e
analisi di contesti e relazioni hanno però sempre
uno scarto rispetto a quanto poi si intuisce o si
scopre durante il progetto: la ricerca come acuta
difesa dalle lusinghe dell’IA, quindi anche alla
base della “metodologia del fare architettonico”. 
Millenarie sedimentazioni e ataviche informazioni
hanno generato infinite “architetture senza
architetti” e di tanto in tanto qualcosa costruita da
“muratori che hanno imparato il latino”. Oltre due
secoli fa questo insieme faceva leggere i nostri
paesaggi costruiti come “seconda natura
finalizzata ad usi civili”: espressione poetica
purtroppo non più vera, mentre gli usi civili
continuano a modificarsi e chiedono sempre
nuove interpretazioni. All’attenzione per singoli
episodi da contemplare si affianca quella verso gli
ambienti di vita che, per loro natura, si
completano di continuo. L’armonia travalica la
bellezza delle parti. Dove le relazioni prevalgono, i
singoli oggetti perdono importanza magari fino ad
annullarla. Quindi interesse per la qualità degli
“ambienti di vita” connotati da continue
trasformazioni, dal susseguirsi di azioni e
presenze. Le questioni ambientali impongono
partecipazione, diffuse e sostanziali revisioni dei
comportamenti. Per coinvolgere tutti coloro che
partecipano alle trasformazioni dei loro ambienti
di vita, nel 2008 nasce il progetto di Déclaration
des Devoirs des Hommes7 riguardo habitat e stili
di vita; poi nel 2018 il Manifeste pour une
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1 Zevi B., Paesaggistica e linguaggio
grado zero dell’architettura,
“L’architettura. Cronache e storia”,
anno XLIII, n. 503/6: da poco
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17/18 settembre – con Andrea Bruno,
Iolanda Lima e Oreste Ruggiero – ero
nella Giuria da lui presieduta del
Concorso “Paesaggistica e grado
zero dell’architettura”: straordinaria
occasione di discuterne nel valutare
proposte concrete.
2 AA.VV., Lunar Factory, La Collection
du CB n. 10/2021.
3 Civilizzare l’Urbano, Laboratorio
Opera Prima, CivETS, 2021, pp. 30-
45.
4 Barthes, R., Le degré zéro de
l’écriture, Éditions du Seuil, 1953;
“dove i caratteri sociali o mitici di un
linguaggio si annullano a vantaggio di
uno stato neutro o inerte della forma”.
5 Pane R., Architettura e letteratura, in
“Architettura e arti figurative”, Neri
Pozza 1948.
6 Mémoire en mouvement, La
Collection du CB n. 1/2006, pp. 98 e
sgg.
7 Projet de Déclaration des Devoirs
des Hommes, Le Carré Bleu, feuille
internationale d’architecture, n.
4/2008.
8 Manifeste pour une Frugalité
heureuse et créative,
https://frugalite.org/
9 Zoja L., Giustizia e Bellezza, Bollati
Boringhieri, 2007, p. 88.
10 Pica Ciamarra M., Sustainability
Sustains Architecture, relazione nel
confronto “Costruire sostenibile:
l’Europa”, Bologna 18.10.2002, con
Thomas Herzog, Mark Goldschmied
Richard Rogers Partnership, Michel
Beaven - Ove Arup & Partners.




